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Iconflitti bellici, le due grandi guerre che hanno insanguinato
il Novecento, e, ai nostri giorni, tanti altri conflitti minori

sparsi per il mondo, oltre a rappresentare la più ampia espres-
sione di disumanità e mortificazione dei basilari principi ri-
guardanti i diritti umani e le ragioni profonde della fratellanza
universale, hanno determinato, tra altri ignobili effetti collaterali,
importanti distruzioni di beni culturali, tra le più gravi che la
storia abbia registrato. 
L’essere umano, oltre a mortificare la propria dignità, si è
reso responsabile della crudele e insensata attività di distruzione
della identità culturale di interi popoli, cancellando, alcune
volte irreparabilmente, le loro radici storiche.  Il ravvedimento
della comunità internazionale, dettato da un clima più sereno
e dai processi di ricostruzione post-bellici, ha guidato, nel
1954, alla stesura della Convenzione de L’Aja, sicuramente in-
fluenzata dalle Convenzioni del 1899 e del 1907 e dal Patto di
Washington del 15 aprile del 1935. La Convenzione, ratificata
dall’Italia nel 1958 e nel 2009, detta le regole per la protezione
e conservazione dei beni culturali in caso di conflitto armato;
è inoltre integrata da due protocolli che ne specificano le mo-
dalità applicative. La Convenzione prevede due livelli di pro-
tezione dei beni culturali: uno generale, per i beni che in
tempi di guerra possono essere identificati con un apposito
segno distintivo, e l’altro speciale che racchiude i beni iscritti
nel patrimonio riconosciuto dall’UNESCO. All’art. 1 detta le
regole per definire un “Bene Culturale”, indipendentemente
dalla sua origine o dal suo proprietario, focalizzando l’attenzione
verso quei beni, mobili o immobili, che rappresentano il “pa-

trimonio culturale dei popoli”. Ma cosa rappresenta questo
patrimonio culturale dei popoli? È l’immagine palpitante del
processo di civilizzazione del popolo stesso, tutto ciò che,
come comunità, ha ereditato dalle precedenti generazioni e
che ha l’onore e l’onere di trasferire alle generazioni future.
Compito veramente straordinario quello di un popolo e di
ogni essere umano: conoscere la propria storia, riuscire a ca-
talogare il proprio patrimonio per tutelarlo, conservarlo intatto,
valorizzarlo adeguatamente e rispettosamente per poi conse-
gnarlo, quale testimone storico, alle nuove generazioni! 
Nonostante questa benemerita “reazione” internazionale,
insita nella Convenzione de L’Aja e nel patrimonio tutelato
dall’UNESCO, di cui non sfugge l’altissimo valore antropologico,
culturale e socio-economico, i conflitti più recenti hanno addi-
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rittura manifestato maggiore efferatezza nell’abbinare all’obiet-
tivo militare il tentativo, spesso riuscito, di annullare l’identità

e la memoria storica del nemico, di cui i beni culturali, come
abbiamo detto, costituiscono viva testimonianza. Mi riferisco,
ma gli esempi potrebbero moltiplicarsi, alla distruzione del
Museo di Mosul in Iraq, alla Tomba del profeta Younis nella
moschea di al-Nabi o alla biblioteca di Timbuctu, nel Mali. E
ancora alle tombe sufi incendiate in Tunisia, alle Chiese carbo-
nizzate e ai musei copti saccheggiati in Egitto e Sabratha in
Libia. Sono ancora davanti ai nostri occhi atterriti le immagini
della disintegrazione, in Siria, dell’antica città di Palmira e dei
quartieri vecchi di Aleppo.   
L’abbattimento fino alla disintegrazione intenzionale, ad opera
dei talebani, nel marzo del 2001, delle monumentali statue,
note come Buddha di Bamiyan, ha indotto l’UNESCO ad
adottare un’apposita Dichiarazione “riguardante la distruzione
intenzionale del patrimonio culturale”, approvata a Parigi il
17 ottobre del 2003. Sono più di 15 i siti nella lista UNESCO
del patrimonio dell’umanità ancora oggi inseriti nell’elenco
di quelli in pericolo di devastazione per la presenza di conflitti.
Ne sono un esempio le antiche città di Aleppo, Bosra, Damasco,
i villaggi settentrionali, Krak dei Cavalieri e Qal’at Salh El-Din,
a causa della guerra civile in Siria. Da aggiungere i siti ar-
cheologici di Cirene, Leptis Magna, Sabratha e l’antico villaggio
di Gadames, a rischio per la guerra civile in Libia, nonché la
città vecchia di Sana’a in conseguenza della guerra civile
nello Yemen.
Con la ratifica del secondo Protocollo, firmato a L’Aja il 26
marzo 1999, avvenuta con la Legge 16 aprile 2009 n. 45, l’Italia
ha posto le basi per avviare, quale primo Paese al mondo per
i siti già patrimonio culturale dell’umanità UNESCO, tutte le
iniziative per l’attuazione delle disposizioni degli artt. 10 e 11
in materia di “protezione rafforzata” dei beni culturali. L’art. 5
della Legge recita “Nell’ambito dei beni appartenenti al patri-
monio culturale nazionale, sottoposti alle misure di tutela
previste dal decreto legislativo 22 gennaio 2004, n.42, recante
il Codice dei beni culturali e del paesaggio, il Ministero dei
beni e delle attività culturali individua i beni, di proprietà
pubblica e privata, in possesso dei requisiti di cui all’art.10 del
Protocollo da inserire nella lista indicata all’articolo 11, comma
1, del Protocollo, in quanto meritevoli di tutela rafforzata in
virtù della loro massima importanza per l’umanità, sentito il
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Ministero della Difesa in ordine al requisito di cui all’articolo
10, lettera c) del Protocollo”.
In Italia, sono iscritti nella lista dei beni a “protezione rafforzata”
il sito di Castel del Monte, nei dintorni di Andria in Puglia, e
Villa Adriana presso Tivoli.

Ucraina, una catastrofe culturale e umanitaria

In questi ultimi mesi, ancora impegnata a combattere la pan-
demia da Covid-19, la comunità mondiale, desiderosa di
ritornare alla normalità, in particolare alle proprie attività
sociali e lavorative, si trova costretta ad affrontare direttamente
e indirettamente un grave conflitto bellico. È bene ribadire
che si tratta di una guerra vera e propria e non certo di una
semplice “azione militare speciale”, come si vorrebbe fare
passare il funesto evento, tra la Russia e l’Ucraina, proditoria-
mente invasa quest’ultima e costretta alla difesa. Stiamo così
assistendo a una difesa fiera e orgogliosa di un popolo, quello
ucraino, impreparato al conflitto ma per niente accondiscendente
alle rivendicazioni e velleità espansionistiche della Russia. 
In questa sede, è mia intenzione focalizzare l’attenzione sul
patrimonio culturale andato distrutto insieme con i gravi colpi
inferti alle tracce identitarie di un intero popolo. 
La notte tra il 27 e il 28 febbraio 2022, i bombardamenti russi
hanno distrutto il memoriale dell’Olocausto di Babyn Yar e il
Museo di Storia Locale di Ivankiv, causando la perdita di
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molte opere della pittrice naif Maria Prymachenko, e ancora
l’Università e l’Accademia di Cultura di Kharkiv, colpendo la
simbolica piazza delle Libertà da cui si accede al Yermilov

Centre, il museo di arte contemporanea tra i più importanti
della regione. Il Museo della libertà e il Museo di Nazionale di

Storia dell’Ucraina, entrambi a Kiev, hanno dovuto trasferire i
lori patrimoni nei depositi cittadini per proteggerli dai bom-
bardamenti, mentre altre realtà del Paese, quale, per esempio,
il Museo di Belle Arti di Odessa si sono attrezzati con protezione
di filo spinato anti-intrusione.
L’UNESCO e l’ICOM, oltre a condannare la violazione dell’in-
tegrità del territorio con tutto ciò che esso custodisce da
secoli, stanno monitorando la difficile situazione che si è
venuta a creare per il pericolo che corrono i monumenti iscritti
nel patrimonio dell’umanità come la Cattedrale di Santa Sofia

a Kiev, il centro storico medievale di Leopoli e la scalinata Po-

temkin di Odessa. Elevato è il rischio di azioni criminali di
contrabbando di opere d’arte in violazione della Convenzione
UNESCO del 1970, che indica le misure per impedire l’illecita
importazione, esportazione e trasferimento di proprietà di
beni culturali, e della Convenzione UNIDROIT del 1995 sugli
oggetti culturali rubati o esportati illegalmente. Le immagini
più significative arrivano dalla strada e dai tanti monumenti

Uno dei famosissimi e coloratissimi
dipinti folk di Maria Prymachenko.
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coperti e protetti con materiale in grado di assorbire modesti
urti, non certo bombardamenti, da parte di gente comune e
dipendenti dei musei e dei luoghi culturali. Siamo dinanzi al-
l’espressione più alta di un popolo che difende con ogni
mezzo e con commovente dignità la propria identità e storia. 
Ad onore del vero, anche parte della filiera del settore artistico
russo sta protestando vibratamente dinanzi a questo scempio
assurdo, con decine di lettere di dimissioni da parte dei
direttori delle principali istituzioni del Paese. Degne di nota
quelle della direttrice del Vsevolod Meyerhold State Theater
an Cultural Center di Mosca, Elena Kovalskaya e poi di Vladimir

Opredelenov, vicedirettore del Museo Pushkinin.
A salvaguardia del patrimonio culturale, alcuni professionisti
ucraini, attraverso la combinazione di più tecnologie, stanno
scansionando e archiviando migliaia di dati riguardanti siti e
contenuti degli stessi, coinvolgendo tutti coloro in grado di
trasferire informazioni digitali riguardanti musei, biblioteche,
archivi e quant’altro per una banca dati che si spera non
debba essere utilizzata per fini ricostruttivi. 
Sia la Russia che l’Ucraina hanno sottoscritto la Convenzione
de L’Aja, impegnandosi a rispettarne i principi fondanti a

32 La scalinata Potëmkin di Odessa.
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tutela dei loro patrimoni storici e culturali. Dalle immagini di
guerra si può già affermare che è questo un significativo
banco di prova per verificare se le intenzioni dei governi in
tempo di pace trovino poi, in pieno conflitto bellico, concreto
riscontro. La realtà degli eventi evidenzia, purtroppo, che
ancora una volta si sono calpestati tutti gli accordi siglati. Nu-
triamo la speranza che tale efferato attacco incondizionato a
persone e cose trovi al più presto la sua conclusione, a salva-
guardia di tantissime vite umane di combattenti e di intere
popolazioni inermi, che, oltre a strazianti stragi di civili, devono
subire pesanti attacchi al loro patrimonio identitario unico e
insostituibile.  


